
Ieri l’incontro a Colleferro tra una delegazione alatrense e l’amministratore delegato

Il Comune esce dal Consorzio Gaia
Oggi La Giunta dovrà decidere per le emergenze

Il 17 e 18 giugno la Comunità
“In Dialogo” festeggia 15 anni

di attività. Un impegno che, con
il passar del tempo, ha assunto
un importante punto di riferi-
mento sul nostro territorio.
Padre Matteo Tagliaferri, fonda-
tore della Comunità, in occasio-
ne dei prossimi festeggiamenti
per i 15 anni d'attività fa il
punto della situazione. 
«L'esperienza di questi 15 anni
dice che non c'è “limite di non
ritorno” sul problema della di-
pendenza da sostanze, purché si
affronta insieme, attivando le
migliori forze umane e le com-
petenze e ritengano presenti a
mio avviso alcune considerazio-
ni: A) Le sostanze di abuso crea-
no dei danni a livello fisico e psi-
chico; ciò è reale ed ormai cosa
acquisita anche scientificamente.
D'altra parte chi viene in Co-
munità arriva molto provato non
solo a livello fisico, ma anche e
soprattutto con degli handicap
comportamentali, ridotti negli
spazi di autonomia e libertà, e
come spenti dentro. B) Ottenuta
la disaffezione dalla sostanza si
affronta il problema per quello
che è: la persona è messa in gra-
do, dal contesto educativo della
Comunità, di attivare quel pro-
cesso di maturazione “da prota-
gonista”, la cui mancanza o ina-
deguatezza è stata alla base del
disagio psico-sociale che ha spes-
so portato all'uso delle sostanze.
Questo secondo punto fa capire
che l'urgenza oggi più grande a
livello sociale per prevenire gros-
se sofferenze personali, familiari
e sociali, consiste nel rieducare
la persona del giovane poiché sia
in grado di progredire, e far pro-
gredire positivamente la società
stessa: purtroppo forse non mai
come oggi assistiamo ad una
generazione di adulti che sem-
bra incapace di educare i propri
figli, cioè di introdurli nella
realtà e al suo significato. C) La
terza considerazione, la più
impegnativa che coinvolge tutti

noi che viviamo la nostra epoca,
è l'impegno etico che ci porta ad
ascoltare, più che i problemi,
soprattutto gli interrogativi che i
giovani pongono della loro sof-
ferta situazione. Credo in questo
senso va inteso il documento
dell'Onu, quando parla della
necessità di “ridurre la doman-
da” dei giovani all'uso delle
sostanze (e che non è risolutiva
“la riduzione del danno”).
Ascoltare chi esce dalla dipen-
denza significa accogliere la loro
consapevolezza critica, che
mette in crisi tutto ciò che della
cultura generale è stato alla base
del loro disagio. Non accogliere
il loro grido, ci fa eticamente
responsabili sul futuro che
rimarrebbe buio per le prossime
generazioni. Perciò siamo nella
necessità di operare un ripensa-
mento a tutti i livelli, civili, isti-
tuzionali, religiosi, culturali ecc.
A questo ci costringe il fenome-
no della droga a livello planeta-
rio; è come una svolta che tutti
dobbiamo perseguire insieme,
quanti hanno a cuore le sorti
future dell'umanità: che sembra
invece attardarsi solo nella ricer-
ca di miglioramenti tecnici ed
esteriori. E’ questa “distrazione
da se stesso” e dalle dimensioni
interiori dell'uomo che crea disa-
gi alla persona (in famiglia come
in società) e la rende inadeguata
a vivere. 
A questo proposito vorrei pro-
porre al convegno del 15° anno
di Comunità almeno due con-
vinzioni che mi sembra aver
maturato in questi anni, ascol-
tando ciò che ha ridato “senso”
alla vita dei tanti giovani che
sono usciti dalla dipendenza, e
che ha reso possibile in
Comunità una convivenza positi-
va e umanamente ricca, tra cul-
ture, razze più diverse e di con-
dizioni più disparate. A) Sono
convinto che la dipendenza rive-
la all'uomo la sua radicale
povertà; è la verità di tale realtà
che fa dell'uomo uguale e biso-

gnoso l'uno dell'altro. Ciò vince
quella pretesa di idolatrare se
stesso con le conquiste soprattut-
to tecniche che lo fa vivere estra-
neo a sé e agli altri, perdendo il
senso del limite (creaturale). La
scienza stessa necessaria all'uo-
mo, può essere perseguita dal-
l'uomo stesso come l'assoluto in
cui trovare tutte le risposte. E’
partendo da tale evidente realtà
dei limiti che l'uomo è chiamato
a trovare le risposte che gli per-
mettono di migliorare se stesso e
aprirsi all'aiuto reciproco. Ma
ciò comporta pure che l'orizzon-
te significativo dell'uomo è
anche oltre se stesso, non solo
come sviluppo delle sue poten-
zialità, ma è l'Oltre che trascen-
de la sua natura. Una frase che

rispetto solidale, con stima e
aiuto reciproco. Sarebbe stato
uguale o possibile - mi sono
domandato - senza un'esperien-
za di fede? Penso di no: ma è la
fede che risponde anche alla
mia povertà, che è reale come
quella di ogni altro che viene in
Comunità, la fede che può rac-
chiudere anche i tanti, i troppi
fallimenti che pure non sono
mancati nell'esperienza di que-
sti 15 anni di storia. E’ la fede in
un Amore “Altro”, che trascen-
de, ma che pure ci viene parte-
cipato, e che rimane il “Mistero”
e il “Senso” della Vita stessa,
vertice di tutti i dinamismi della
persona ed armonia della stessa.
“Amare qualcuno significa dir-
gli: tu non morirai…” una frase
di Marcel che mi colpì da giova-
ne. Padre Matteo».

Stefano Casini

lessi da giovane oggi mi si rivela
nella sua più intensa verità,
cioè: “L'uomo è tale in quanto
attua la sua trascendenza!”. Ho
avuto sempre molto rispetto per
ogni persona accolta in comu-
nità, che credesse o no, che
fosse ebreo o cristiano, musul-
mano o altro, ma ho riconosciu-
to e rispettato sempre in lui tale
dignità umana che si coglie più
con lo stupore piuttosto che con
lo studio. E’ certo che il parlare
della nostra comune realtà di
radicale povertà, pur servendosi
di ogni apporto scientifico,
necessario alla condizione bio-
psichica della persona nella
dipendenza ci si è trovati ad
andare oltre, cercando la via di
necessario miglioramento come

risposta alle domande profonde
nate dal malessere, e a ciò che
da senso alla realtà della vita,
che solo chi ha vissuto già il
sapore della morte e trova ciò
che lo fa di nuovo sentire vivo,
certamente non vuol lasciare
tutto ciò per ritrovarsi ancora
nella morte. B) E’ proprio per
questo che dovrei ora parlare
dello stupore di ogni momento e
di ogni giorno nel nostro vivere
la Comunità: i risanamenti fisici
e psichici, le rinascite di coscien-
ze capaci di un positivo incredi-
bile in situazioni altrettanto
incredibili. Ho assistito a canti
di vita in chi sentiva reale ormai
la morte. Per cui ci si è trovati
uniti là dove nella società c'è
motivo di tensione, di pregiudizi
e perfino di guerra: infatti, tra
noi si può essere ebrei, musul-
mani, cristiani e vivere con

Il Comune di Alatri non aderirà
più al Consorzio Gaia per il ser-

vizio di raccolta e smaltimento dei
rifiuti solidi urbani. Si è svolto ieri
pomeriggio a Colleferro, infatti,
l’incontro tra una delegazione del-
l’amministrazione comunale ala-
trense e l’amministratore delegato
del Gaia. Erano presenti il vice
sindaco Gianfranco De Santis, l’as-
sessore Virgilio Pavia, il segretario
generale del Comune di Alatri
Gianni Noce ed il responsabile del
servizio Americo Minnucci.
«Nel corso dell’incontro - ci ha
reso noto telefonicamente De
Santis mentre tornava da
Colleferro - l’amministratore dele-
gato non ha potuto far altro che
confermare quanto ci avevano già
fatto sapere con una lettera. In
sostanza, vista la loro situazione
fallimentare, non potranno effet-
tuare il servizio di raccolta dei

rifiuti tre giorni a
settimana per tutto
il mese di giugno.
Ma visto come
vanno le cose, credo
che anche in futuro
la situazione non
potrà migliorare,
anzi... Domani (oggi
per chi legge, ndr)
ci riuniremo in
Giunta per valutare
la situazione e deci-
dere cosa fare nel-
l’immediato per non
creare condizioni
igienico-sanitarie che possano
apportare disagi e malattie tra la
popolazione. Dovremo fronteggia-
re subito la situazione e quindi
creare le condizioni necessarie per
uscire al più presto dal Consorzio
Gaia, non aderendo alla ricapitaliz-
zazione. Per ora verseremo la

quota sociale rima-
sta, ma subito dopo
diventerà indifferi-
bile trovare un’altra
soluzione per orga-
nizzare la gestione
del servizio Rsu.
D’altra parte - pre-
cisa De Santis - la
società non è più in
grado di gestire il
servizio e per conti-
nuare dovrebbe
essere costretta ad
aumentare i costi
del 250%. Una cosa

inaccettabile per la quale nella riu-
nione di Giunta dovremo far fron-
te immediatamente».
Lunedì a Colleferro si svolgerà
un’assemblea, ma a quanto sem-
bra il futuro non è roseo e la situa-
zione, almeno in questo momento,
è destinata a non cambiare.

Colpì al collo un amico
con il coccio di un bicchiere

OGGI E’ PREVISTA L’UDIENZA PRELIMINARE

Colpì al collo un amico con il coc-
cio di un bicchiere. Si svolgerà

oggi l’udienza preliminare che vede
coinvolto C. C., un 25enne di
Fumone. Questi rischia una condan-
na pesante, visto che per lui era stata
chiesta ed ottenuta un’aggravante
della pena. Infatti la vittima, M. C. di
18 anni, in seguito all’aggressione
pare abbia riportato danni alle corde
vocali.
I fatti si svolsero nel giugno dello
scorso anno a Fumone. Un gruppo di

ragazzi e ragazze erano in un bar.
D’improvviso, M. C. e C. C. hanno
iniziato a litigare. Il 25enne ha rotto
un bicchiere di vetro battendolo sul
tavolino ed in un lampo ha colpito M.
C. alla gola, provocandogli un profon-
do taglio. Gli altri ragazzi, intuita la
gravità della situazione, hanno carica-
to il 18enne in auto e lo hanno tra-
sportato al pronto soccorso dell’ospe-
dale “San Benedetto”. Il giovane fu
operato d’urgenza e per l’aggressore
scattò la denuncia.
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IL 17 E 18 GIUGNO A TRIVIGLIANO SI SVOLGERA’ LA FESTA DELLA COMUNITA’

In Dialogo compie 15 anni
Padre Matteo: «L’esperienza di questi anni ci ha insegnato che non c’è “limite

di non ritorno”
sul problema della 

dipendenza»

Padre
Matteo

Tagliaferri
mentre parla

con alcuni
ragazzi

della sua
Comunità;

in basso
il refettorio
ed un grup-
po di  ospiti
della casa-

famiglia


